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Va' e anche tu fa lo stesso

G. Uomini imperfetti e turbati dal peccato, da una parte, non siamo certi di ciò che è bene e giusto e, dall’altra, ci capita spesso di non essere pronti a fare il bene. È il motivo per cui Dio ci ha dato i comandamenti: essi ci indicano ciò che è giusto e fanno sentire a ognuno ciò che deve fare.

Fratelli e sorelle, preghiamo perché Dio trovi in noi cuori disponibili e volontà decise a compiere ciò che egli ci chiede, ad accogliere la sua Parola e a renderla nutrimento della vita per poter offrire al prossimo i gesti significativi della nostra carità. 

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. Essere cristiani vuol dire amare Dio come un padre e gli altri come fratelli. Ma questo amore per gli altri fino a che punto deve arrivare? La parabola del buon samaritano ci aiuta a capire che deve comprendere tutti gli uomini, senza distinzione di razza, di condizione sociale e di religione.
(S) Chi è il mio prossimo?
1L Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10,25-37)

In quel tempo, un dottore della legge si alzò per mettere alla prova Gesù: 
“Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?”. Gesù gli disse: “Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?”. Costui rispose: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore,
 con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso”.
 E Gesù: “Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai”. Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: 
“E chi è il mio prossimo?”. Gesù riprese: “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò 
nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto.
 Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre

dall’altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, 
che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. Gli si fece vicino,
 gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda 
e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: 
Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno.
 Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?”. 
Quegli rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù gli disse: “Va’ e anche tu fa’ lo stesso”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Sarebbe stato molto più comodo, o Signore, se alla domanda dello scriba,

tu avessi risposto elencando chi dobbiamo aiutare. Un elenco è sempre carta scritta

e noi, con i nostri ragionamenti, avremmo poi analizzato ogni caso concreto

per decidere chi era meritevole o meno del nostro interessamento,

e tanti sarebbero stati scartati, in attesa di un esame più approfondito.

Tu, invece, cambi le carte del gioco e, anziché descriverci dei “casi”,

ci fai incontrare persone in necessità. Si potrebbe far finta di non vederli,

ma lo sguardo di chi soffre non si può sfuggire; il lamento non si può non udire;

il pianto, di un bimbo o di un anziano, di un vicino o di un profugo,

non si può ridurre a “ipotesi di lavoro”. E, così facendo, ci rivoluzioni la vita,

non fai sconti, non concedi ferie alla carità. Considerando che il tuo Vangelo è così,

non ti chiediamo di cambiarlo, ma di cambiarci il cuore perché mai si stanchi di servire e di amare.

Cambiaci il cuore, Signore Dio dell’Amore, questo cuore che troverà pace solo perdendosi in te.

Tutti
Padre misericordioso, che nel comandamento dell'amore hai posto il compendio e l'anima di tutta la legge, donaci un cuore attento e generoso verso le sofferenze e le miserie dei fratelli per essere simili a Cristo, buon samaritano del mondo. Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce,

penetra nei nostri cuori con la spada  della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza,
possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno,

testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace.

Amen
Adorazione silenziosa

G. La domanda è di quelle decisive: "Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?". Siamo nel cuore del problema della salvezza. Si risponde: col vivere l'amore! Ci si salva amando Dio e il prossimo. 
(S) "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, e il prossimo tuo come te stesso".
 "Fa' così e vivrai". 

2L L'amore è una gran cosa; ma cos'è? L'evangelista Giovanni, dopo l'esperienza con Gesù e una lunga riflessione, ha concluso: 
(S) "Dio è amore"
(1Gv 4,16)

Dal cosa al chi, per capire cos'è l'amore! Forse è la medesima operazione che oggi Gesù ci propone di fare parlandoci dell'amore. 

Nel vangelo leggiamo che Gesù fu oggetto di diverse accuse da parte dei suoi avversari: di essere un diavolo, di essere un mangione e un beone, e anche di essere .. un samaritano, cioè un eretico. Da tutte quelle accuse si difese Gesù, ma non da quella di essere un samaritano. Forse proprio perché voleva identificarsi nel Buon Samaritano di cui parla oggi la parabola. I Padri della Chiesa, a cominciare da sant'Agostino, hanno letto questa parabola come una icona sintetica del rapporto di Dio con gli uomini, uno schizzo storico della vera storia dell'umanità come la guida Dio, cioè come storia di salvezza. Ecco come:
(S) L'umanità, creata da Dio, stava nella intimità del paradiso terrestre, in Gerusalemme,
 luogo della Presenza di Dio in mezzo al suo popolo. Ma l'uomo si mosse alla ricerca di un'altra felicità, verso la città del peccato, che è Gerico. Come avviene per il figliuol prodigo, questo abbandono del Padre è fatale: l'umanità incappa nei ladroni - Satana tentatore - che la spoglia dei doni della vita divina 
e la ferisce nelle sue stesse capacità umane; tanto che oggi l'uomo, lasciato a sé solo, 
è incapace di resistere al male, e langue destinato alla morte lungo la strada della sua storia. 
Il sacerdote e il levita dell'Antica Alleanza passano a fianco di questa umanità,
 ma è un passaggio inefficace. Finché viene un Samaritano, appunto Cristo Salvatore, che,
 chinatosi su quest'uomo, lo mette sulla sua cavalcatura - l'umanità da lui assunta – 
per portarlo alla locanda - che è la Chiesa -, dentro la quale l'uomo possa ritrovare guarigione e vita...: nell'attesa del suo ritorno! Intanto lì è possibile il suo ricupero mediante le due monete
 lasciate dal Samaritano, appunto la Parola di Dio e i Sacramenti.


Gesù incarna tutta la premura salvifica del Padre, dice S. Paolo:

(S) "Egli è immagine del Dio invisibile"
"Piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza"
(Colossesi 1,15.19)
Tutto quello che Dio doveva dire e fare per l'uomo lo ha pienamente espresso in Cristo, in quello che è stato appunto il suo compito principale:

(S) "Riconciliare a Dio tutte le cose, rappacificando con il sangue della sua croce,
 cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle del cielo"
(Colossesi 1,20)

Cioè riconciliare Dio e l’uomo. La riconciliazione e la ridonata figliazione divina sono il contenuto concreto dell'amore di Dio, attraverso appunto "quell'amore così grande di chi dà la vita per i propri amici". 
(S) Mentre percorrevo le strade del mondo sono caduto nelle mani dei briganti.

Mi hanno spogliato della luce, mi hanno strappato l’innocenza:

le piaghe dei miei peccati bruciano, le mie colpe mi opprimono.

Molti sono passati accanto a me e sono andati oltre:

hanno visto le mie ferite, ma non mi hanno curato.

Ma tu, Signore Gesù, tu che sei stato chiamato “samaritano”,

passandomi accanto mi hai guardato ed hai avuto compassione di me.

Grazie buon samaritano Gesù, per tutte quelle volte che mi hai curato.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Ti prego, buon samaritano Gesù, versa sulle mie ferite olio e vino:

versa l’olio dell’unzione, lo Spirito Santo, donami la coppa del vino della Nuova Alleanza.

Portami con te sulla cavalcatura della croce, conducimi all’albergo, la tua Chiesa,

donami la Parola dell’Antico e del Nuovo Testamento ed io sarò guarito e vivrò!

Tu sei stato accanto a me, Signore; ti sei fatto mio prossimo:

fa’ che io sappia farmi prossimo all’altro e sappia aver compassione di chi è nel bisogno.
Amen
Canto

G. Sono i fatti dell'amore di Dio verso di noi che fondano i nostri nuovi comportamenti. E' questo sfondo che sostiene il comandamento dell'amore che ci è dato.
3L Proprio perché Dio per primo ci ha amati, noi dobbiamo ora corrispondergli pienamente. Proprio perché Dio ama tutti gli uomini, ogni uomo merita ora tutta la nostra premura e il nostro amore, a imitazione e come incarnazione di quell'amore gratuito e universale che Gesù ci ha insegnato: 
(S) "Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi"
(Gv 15,12)

Comandamento unico quello dell'amore verso Dio e verso il prossimo, non disgiungibili, perché il primo è ispiratore e forza del secondo, e il secondo è verifica del primo.
(S) "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, 
con tutta la tua forza e con tutta la tua mente"

Questo comando così assoluto e radicale dell'amore a Dio, sembra escludere ogni altra cosa. E invece Gesù oggi corregge il tiro: per correre al tempio ad amare Dio, come fanno qui il sacerdote e il levita, non devi trascurare il fratello che è nel bisogno. Dice il Signore:

(S) "Misericordia io voglio e non sacrificio"

(Mt 9,12)

"Amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici"
(Mc 12,30).
Il culto senza la carità è un culto falso. 
(S) "Se uno dicesse: io amo Dio, e odiasse il suo fratello, è un bugiardo.
Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede"

(1Gv 4,20)

Gesù rimproverò il fratello maggiore della parabola del figlio prodigo perché stava in casa obbediente al padre ma non era capace di amare il fratello peccatore. 

Ed ecco appunto la seconda correzione di Gesù; alla domanda: 
(S) "Chi è il mio prossimo?"

Gesù risponde invertendo i termini, e dice: Fatti tu prossimo per gli altri…

(S) "Va' e anche tu fa' lo stesso"
Non ci sono categorie speciali di "prossimo", perché l'amore deve essere universale, gratuito, capace di perdono, fino ad arrivare ad amare persino i propri nemici. E' questo atteggiamento soggettivo di disponibilità e servizio che costituisce propriamente la carità cristiana, che non si ferma a discorsi o distinguo, ma passa all'azione, mosso dalla "compassione" generosa, sull'esempio della compassione e condivisione che Dio in Cristo ha usato per noi. Il che si potrebbe anche tradurre: Destinatario Dio, beneficiario l'uomo. Alla fine Gesù ci ha detto:

(S) “ Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro"

(Lc 6,36)

Di divenire capaci cioè della stessa compassione che ha il cuore di Dio, gratuita e universale. 
Ma ci vien da dire: e chi ce la farà mai? E' troppo alto per me un tal precetto! No, il Signore ci dice:

(S) “Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te” 

“Anzi questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica"

(Deuteronomio 30, 11.14)


Per il cristiano la legge nuova non è più solo un precetto esterno, ma è la stessa forza dello Spirito santo (cfr. Rm 8,2), per la quale quindi nulla ormai è più impossibile. 

(S) Proiettando la luce di questi messaggi sulla nostra esistenza,
 possiamo vederci le realizzazioni positive, le occasioni in cui ci siamo fatti prossimi,
 e altre in cui forse ha prevalso la chiusura, la discriminazione, 
la paura di essere disturbati da chi in varie necessità aspettava il nostro aiuto.

Ringraziamo il Signore per il bene operato e chiediamo perdono per le omissioni.

Invochiamo lo Spirito Santo, che «dà la vita» ed è fonte dell’amore, perché apra i nostri occhi

per accorgerci dei bisognosi, ci ispiri le iniziative adatte e dia forza di amore al nostro cuore per attuarle.

Soprattutto eleviamo una preghiera di lode al Signore, che ci ha rivelato la via della vita

e che nella storia della Chiesa ha suscitato una schiera di santi e sante,

che hanno seguito l’esempio del buon samaritano.

I tuoi giudizi, Signore, danno gioia!

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione
Sal 18 
Tutti
I tuoi giudizi, Signore, danno gioia.

(S) La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; 
la testimonianza del Signore è verace, rende saggio il semplice. 
Tutti
I tuoi giudizi, Signore, danno gioia.


(S) Gli ordini del Signore sono giusti, fanno gioire il cuore; 
i comandi del Signore sono limpidi, danno luce agli occhi. 
Tutti
I tuoi giudizi, Signore, danno gioia.


(S) Il timore del Signore è puro, dura sempre; i giudizi del Signore sono tutti fedeli e giusti, 
più preziosi dell’oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante.

Tutti
I tuoi giudizi, Signore, danno gioia.

Canto

Preghiere spontanee                    

G. Fa' anche tu lo stesso. Gesù è il buon samaritano, è l'uomo più prossimo ad ogni uomo e a tutti gli uomini. La grandezza della vocazione cristiana risiede nel fatto che Gesù non ci dice: “va’ e insegna anche tu lo stesso", ma “va’ e anche tu fa' lo stesso". Questa frase la dovremmo tener presente nella nostra mentre e nel nostro cuore durante tutti i giorni. Una frase che possiede un potenziale enorme di creatività e di impulsi nuovi all'azione in favore dei nostri fratelli uomini. “Fa' anche tu lo stesso”: questa sola frase è capace di inventare il futuro, di forgiare un mondo nuovo e migliore. Quanti di noi cristiani ci faremo caso? 

(S) Tutto il nostro futuro è in un verbo:
 Tu amerai. 
Un verbo al futuro perché questa è un'azione mai conclusa, perché durerà quanto durerà il tempo. Perché è un progetto, ed è l'unico. Non un obbligo, ma una necessità per vivere. 
Cosa devo fare domani per essere vivo? 
Tu amerai. 
Cosa farò l'anno che verrà, e per il mio futuro? 
Tu amerai. 
E l'umanità, il suo destino, la sua Storia? Solo questo: 
Tu amerai. 
Una parabola al centro del Vangelo, e al centro della parabola un uomo. E un verbo: 
Tu amerai. 
Riprendendo il cammino della vita quotidiana, impegniamoci a farci samaritani premurosi 
di ogni fratello, perché tutti possano conoscere quanto grande è l’amore di Dio per ogni creatura.

Va' e anche tu fa' lo stesso. 
E troverai la vita.

Tutti

Signore, quando ho fame, dammi qualcuno che ha bisogno di cibo;

quando ho sete, mandami qualcuno che ha bisogno di una bevanda;

quando ho freddo, mandami qualcuno da scaldare;

quando ho un dispiacere, offrimi qualcuno da consolare;

quando la mia croce diventa pensate, fammi condividere la croce di un altro;

quando sono nell’indigenza, guidami da qualcuno nel bisogno;

quando non ho tempo, dammi qualcuno che io possa aiutare per qualche momento;

quando sono umiliato, fa’ che io abbia qualcuno da lodare;

quando sono scoraggiato, mandami qualcuno da incoraggiare;

quando ho bisogno della comprensione degli altri, dammi qualcuno che ha bisogno della mia;

quando ho bisogno che un altro si occupi di me, mandami qualcuno di cui occuparmi;

quando penso solo a me stesso, attira la mia attenzione su un’altra persona.

E così avrò la vita eterna, la vita della carità.
Amen
(beata Teresa di Calcutta)

Canto

G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario e riposatevi un poco"

















“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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